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I «Balzan»
da Scalfaro

TEATRO

Ferrarotti racconta
l’utopia
di Adriano Olivetti

STELE DI AXUM

Rutelli: «La minaccia
di guerra impedisce
la restituzione»

INCONTRI

I «cuntastorie»
d’Aspromonte
e nuova pittura
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Il PresidentedellaRepubblicaOscarLuigiScalfaroha
consegnato ieri i Premi Balzan 1998 a tre personalità
del mondo scientificochesi sonodistintenel campo
delle ricerche storiche, della geochimica e della bio-
diversità. La solenne cerimonia ha avuto luogo nel
SalonedeiCorazzieri.Qui ipremi sonostaticonferiti
adAndrzejWalicki (polacco,vivee lavoranegliUsa),
Harmon Craig (statunitense) e sir Robert McCredie
May (australiano, naturalizzato inglese). I PremiBal-
zan (500.000 franchi svizzeri) considerati di partico-
lare autorevolezza, dal prossimo anno aumenteran-
no: dal 1999 la Fondazione consegnerà l’onorificen-
zaaquattroscienziatichesisonodistintinellostudio
della filosofia, della storia moderna, della matemati-
ca e della antropologia. Per il 2000, in occasione del
Giubileo, è prevista anche l’attribuzione di un Pre-
mio Balzan per l’umanità, la pace e la fratellanza del
valorediunmilionedifranchisvizzeri.

«Non licenziare nessuno. La di-
soccupazione involontaria è la
peggiordisgraziachepossacapita-
re»,si raccomandavaCamilloalfi-
glio Adriano, che avrebbe presto
preso in mano le redini dell’indu-
stria di famiglia. Di Adriano Oli-
vetti il sociologo FrancoFerrarotti
è stato strettissimo collaboratore
dal 1948 al ‘60. Sarà proprio Ferra-
rotti, stasera alle 19 al Teatro Valle
di Roma a ricostruire quella lunga
esperienza di lavoro, per l’arrivo
nella capitale dei due spettacoli di
Teatro Settimo, Olivetti, appun-
to, e Adriano Olivetti, in scena
da stasera al 6 dicembre (e fino
ad aprile in giro per l’Italia).

I lsindacoFrancescoRutellichie-
de,anomedellacittàdiRoma,
«certezzasulfuturodell’obeli-
scodiAxum.Nonsipuòtenere
quell’impalcaturaatempoinde-
finitodavantialCircoMassimoe
allasededellaFao».Rutelli tor-
naaparlaredellavessataque-
stiodell’obelisco:«ègiustoono-
rareunaccordointernazionale;
masarebbeassaimenogiustifi-
catorestituirel’obelisco,sel’E-
tiopiariaprisselaguerraconl’E-
ritrea.Questo-chiedeilsindaco
-vaverificatoalpiùpresto,per
evitarecheungestodipacesi
trasforminella legittimazionedi
unnuovoconflitto».

«V itaemortediRuggieridi
Risa»,spettacolodi
«cuntastorie»ispirato
allaCanzoned’Aspro-
monte,unimportante
poemaepicodelXVse-
colo,èl’iniziativacen-
tralediunamostradi
quattrogiornidedicata
allamontagnacalabre-
se,dal25al29novem-
brenellasaladelBra-
manteaRoma,inpiazza
delPopolo.Risaèl’anti-
caReggioCalabria,ilte-
stonascedaunatradi-
zioneoralechepercorre
tuttoilMedioevo.

Fine secolo, romanzo impossibile
Anemica, irreale, catastrofista: quali le vere «colpe» della nuova narrativa italiana?
Rosetta Loy: «Difficile raccontare un mondo che è cambiato troppo in fretta» La scrittrice Rosetta Loy

MARIA SERENA PALIERI

R omanzo realistico: è l’in-
venzionedi fineSettecento,
assurta in alcuni paesi a for-

maadultanell’Ottocentoe inaltri
paesi praticata ancora nel Nove-
cento, e indica un «plot», un tra-
ma, in prosa, estesa più d’un rac-
conto lungo,ambientata inepoca
contemporanea allo scrivente e
capace di trascinare con sé una vi-
sioneampia-«critica»sidicevaun
tempo - della società in cui il me-
desimo viveva o vive. Il romanzo
realistico può essere aristocratico
e populista come «Resurrezione»
oppure nietzschean - marxista co-
me «Martin Eden», essere magi-
stralmente compiuto nella pro-
pria forma come «Madame Bova-
ry» oppure coltivare in sé i germi
dellapropriadissoluzioneinfavo-
re d’un cuore monologante, sog-
gettivo,comelaprosadiFaulkner.
Come che sia, sembra che resti -
magari a ragione perché ha rap-

presentatounameravigliosagioia
di lettura - l’oggetto del rimpian-
to. Non è da matti dire che al suo
modello si rifaceva il cinema «che
sapevaraccontare»rimpianto,ap-
punto, domenica scorsa da Furio
Scarpelli nel suo intervento su
queste colonne. Né è una novità
pensareche,ancheseperviadine-
gazioni filiali - memoria proustia-
na, monologo interiore, esplosio-
ne del linguaggio - il romanzone
ottocentesco, nel Novecento, è ri-
masto ilpadredeinarratori«voca-
ti» e «motivati»: quelli sulla cui
scomparsa, nell’Italia d’oggi, si è
interrogato Filippo La Porta. Dav-
vero, però, il romanzo, o meglio il
suo nocciolo duro, quella pretesa
di raccontare il mondo, e ormai
non importa in quale forma, oggi
non ha più spazio? Rosetta Loy
spiega che negli ultimi tempi la
sua attenzione è stata attratta da
due libri, uno italiano e l’altro
francese, cioè «Il disperso di Mar-
burg» di Nuto Revelli e «DoraBru-
der» di Patrick Modiano, che ai

suoi occhi hanno manifestato
una strana e affascinante analo-
gia: «Revelli ha scritto un roman-
zo sui generis: parla della scom-
parsadiunufficialetedesco,spari-
to in Italia durante la guerra, e si

chiede “per-
ché, e come, è
morto?”, così
che da un pic-
colo punto
evoca una tra-
gedia enorme,
la guerra ap-
punto. E Mo-
diano da un al-
tro piccolo
punto, la mi-
crostoriadiuna
ragazza, rico-

struisce un tempo e un’esistenza.
Oggi mi sembra che sia possibile
operare solo così: quando il gran-
de non è vedibile, ci si appiglia al
piccolo, e oggi non ci è dato avere
unavisionenitidaper via degli in-
credibili cambiamenti che vivia-
mo » aggiunge la scrittrice. «D’al-

trondeilNovecentoè il secoloche
scopre il particolare: è il punto di
partenza in tutti iprocessi indizia-
ri, dalle indagini sull’autenticità
di un quadro, come ha sostenuto
Morellini, alle detective-stories».
Il presentecheci assaleeci anneb-
bia la visione «comunicandoci lo
stesso tipodi sgomentoche, forse,
l’umanitàhasperimentatoaitem-
pi della scoperta dell’America»,
commenta Loy, è la rivoluzione
tecnologica: manipolazioni gene-
tiche, comunicazioni, velocità.
Un «nuovo» nel quale siamo
piombati - dice rifacendosi a Ho-
bsbawn-nel1914,quando«èfini-
to il Medio Evo» e che - aggiunge -
ci rende quasi geneticamente di-
versidall’uomodiprima«cheave-
va certezze, circoscriveva, aveva
misure», di modo che «prima im-
maginare il futuro era possibile,
oggi esso ci appare pauroso e sco-
nosciuto» conclude. Insomma,
parafrasando Adorno, per la scrit-
trice dopo questo Novecento non
sipuòpiùfarefantascienza...

Non è che, però, i più sgomenti
e quindi impotenti siamo noi ita-
liani e, in particolare, i nostri nar-
ratori under 30 o 40 ? «È difficile
dirlo perché conosciamo poco e
male inostriomologhi inaltre let-
terature: conosciamo solo ameri-
cani e inglesi, della Germania let-
teraria d’oggi quasi nulla, della
Francia niente ma forse non c’è
niente. Una ragione c’è: certi stili
appaiononoiosiquandoimodelli
prevalenti sono altri, e una certa
americanizzazionedellanarrativa
c’è stata» dice Alfonso Berardinel-
li. Inverità,sidiceperiodicamente
che il romanzo- insommalacapa-
cità di raccontare - è morto, però
ogni volta si capisce che ha solo
trovato una culla altrove. Oggi in
Israele o Irlanda o India... È d’ac-
cordo?«Già,ci sonogli inglesi, av-
vantaggiati dalla loro lunga tradi-
zione di cultura non elitaria, o so-
prattuttogliautoriinlinguaingle-
se,giapponesiocaraibici,perchélì
la vitalità viene dall’Impero. Sem-
bra che in Scozia e in Irlanda ci sia

ancora una piccola miniera di ro-
manzi non tradotti» conviene il
critico. E questo ci porta al solito
punto: la nostra tradizione incita
allo sguardoappassionatodelpre-
sente,oppurelaquerellel’hachiu-
saDeSanctisunsecoloemezzofa,
dicendo che i nostri scrittori, da
Petrarca in poi sono per metà solo
«letterati»? «Sul Novecento c’è da
chiedersi: hanno fatto scuola ro-
manzieri come Parise e Volponi?
No, se non in autori d’oggi appar-
tati, strani, come Walter Siti e An-
tono Moresco. Elsa Morante era
inimitabile,Volponieraunautore
di magnifici fallimenti, Pasolini
nonèstatoscrittorepuro:ilnostro
dopoguerra inrealtàèun’epocadi
outsider» giudica Berardinelli. Da
poco lei ha pubblicato «Autori-
tratto italiano». Se il melodram-
ma, lapoesialirica, lanovellasono
nei nostri cromosomi e il roman-
zo non c’è, le sembra logico acca-
nirsi perché l’arte di raccontare
nonprosperaneppureoggi?«Ino-

stri giovani autori in realtà sono
nati altrove, sono rami di tronchi
altrui. Questa è una caratteristica
di tutta la cultura italiana di oggi:
lanostrafilosofiadipendedaquel-
latedesca,NanniMorettinasceda
Woody Allen. Faremmo meglio a
fareilcatalogodiquellocheabbia-
mo inventato: Marinetti, Piran-
dello, Ungaretti, Montale, Gram-
sci. Però a noi non piace il tricolo-
re... Ed è inutile pensare di fareora
l’Italia, se non abbiamo una tradi-
zione.Diciamolo: lanostra inven-
zione politica più importante nel
Novecento è stata il fascismo. Sia-
mo così e il problema è capirlo »
conclude Baradinelli. «Il nostro
vantaggioè stareametà traNorde
Sud: per forme politiche come
struttura economica. Abbiamo
grandi chances: la maggior parte
dei paesi del mondo sono come
noi. Dovremmo lavorare sull’ibri-
dazione. Civorrebbero il gusto e il
coraggiodisaperecomesiamofat-
ti».

■ ALFONSO
BERARDINELLI
«I nostri giovani
autori
in realta
sono nati altrove,
sono rami
di tronchi altrui»

«Il grido di morte di Algeri»
Escono due libri della scrittrice Assia Djebar
ORESTE PIVETTA

MILANO Assia Djebar è una signo-
ra che vive tra la Francia e gli Stati
Uniti. Dovremmo chiamarla Fati-
ma-Zohra Imalhayène. Assia Dje-
bar è un nome d’arte, permasche-
rarsidifronteaigenitoriedifronte
al suo primo romanzo d’amore,
scritto appena ventenne, La soif,
la sete. O qualche cosa di più di
un nome d’arte: djebar in arabo
classico significa «l’intransigen-
te». E Assia o Essia in dialetto
vuol dire «colei che consola».
Assia Djebar ha visto in faccia la
storia del suo paese, storia pri-
ma di una liberazione dal colo-
nialismo, di un contrastato
cammino verso la democrazia,
di scontri e liti tra gli stessi uo-
mini che hanno costruito l’Al-
geria moderna, di violenza or-
mai quotidiana... Assia Djebar,
nata nel 1936 a Cherchell, a
ovest di Algeri, fu la prima don-
na algerina ammessa all’Ecole
Normale Superieure a Sèvres,
collaborò all’organo del Fln,
che era diretto da Frantz Fanon.
Ad Algeri, dopo l’indipendenza,
insegnò storia moderna all’uni-
versità. E poi ha scritto molti li-
bri, ha diretto alcuni film (uno
dei quali premiato dai critici a
Venezia). I suoi libri sono arri-
vati di recente in Italia: Donne
d’Algeri nei loro appartamenti nel
1988, Lontano da Medina nel
1993, L’amore, la guerra nel
1995. Da leggere tutti accanto
alla lunga e bella intervista che
una sociologa tedesca, che inse-
gna all’Università della Cala-
bria, studiosa della condizione
femminile e della mafia, Renate
Siebert le ha dedicato: Andare
ancora al cuore delle ferite (La
Tartaruga). Gli ultimi libri arri-
vati in Italia sono Nel cuore della
notte algerina (Giunti) e Bianco

d’Algeria (il Saggiatore), il primo
una raccolta di racconti, il se-
condo una raccolta di cronache.
In un caso e nell’altro sono sto-
rie di morte e di lutto, sintesi di
quel conflitto integralista che
insanguina le strade e le case al-
gerine.

AssiaDjebar,perchéilbianco?
«Quando ho pensato al bianco
non ho voluto soltanto rappre-
sentare una liturgia di morte. For-
semihacolpitolamemoriadeive-
li delle donne algerine o dei muri

delle case della
Medina. Ma
anche altri si-
gnificati di
quel colore mi
hannoguidata.
Ho riflettuto
sull’uso che ne
hanno fatto i
pittori astratti
di iniziosecolo.
Kandinsky so-
steneva che il
bianco è ciò

chepiùsiavvicinaal silenzioasso-
luto...».

In«Biancod’Algeria»raccontala
fine cruenta di tre intellettuali
ed evoca molte altre morti. Dire
la «fine» è forse poco. La ricerca
dell’ultimo istante, dell’ultimo
pensiero, dell’ultima pagina
scritta. Richiamandosi alla sua
professione di storica ha rico-
struito l’ultimo giorno di Ma-
hfoud Boucebci, psichiatra e
scrittore, Mohammed Boukho-
bza, sociologo e scrittore, Abdel-
kader Alloula, autore di teatro,
cognatodiAssia,tuttiuccisitrail
1993el’annosuccessivo...

«Ilbiancoècomesetuattraversoil
silenzio ti rifugiassi inunasorta di
sogno.Ilmiosognoèstatoildialo-
go con i morti, il dialogo intimo,
necessario per avvertire il deside-
rio di salvaguardarne la memoria.
La disgrazia di tre amici mi ha ob-

bligato alla parola. A quel punto,
che nel libro sta all’incirca a pagi-
na quaranta, ho cominciato pri-
ma a ricostruire equindi a raccon-
tare, per capire qualche cosa di
più. A forza di dirla, anche la vio-
lenza si banalizza, diventa una
teoriadinumeri...».

Perché il terrorismosi è sceltoco-
meobiettivogliintellettuali?

«Cisonoragionicherisalgonoalla
lotta di liberazione, a conflitti ri-
masti e mai risolti, questioni che
ogni algerino conosce ma che
ogni algerino ha accantonato. Se
c’è una responsabilità collettiva
sta nellacensura degli ultimi tren-
t’anni,nelrinunciareadarevocea
quel passato. Perché gli intellet-
tuali? Perché al movimento inte-
gralista appaiono come quelli che
minano la cultura integralista,
perché ad esempio parlano, scri-
vono, insegnano in francese. Ma
anche questa è una posizione an-
tistorica.Iostessanonconoscol’a-
rabo classico. Conosco uno dei
tantidialetti chesiparlano,maso-
no cresciuta studiando in france-
se. La lingua diventa un discrimi-
ne,un’occasionedi sospetto,maè
inutile cercare di riportare alla lu-
ce ciò che non esiste. Alle origini
c’è la democrazia tradita dalla re-
torica socialista dei «liberatori».
L’ex presidente Boumedienne re-
citava ore e ore dei suoi discorsi in
arabo che nessuno capiva. Intan-
to i dirigenti mandavano i loro fi-
gli a scuola inFrancia. Sarebbesta-
to più utile per loro. I fanatici del
Fis hanno strumentalizzato la di-
stanza tra il popolo e le élites poli-
tichee ilpopololihavotatiperché
pensava di metter fine alla sua su-
balternità. L’integralismo non
vincerà, ma non finirà questo sta-
to di larvata guerra civile, che può
essere vantaggioso per chi sta nel-
le istituzioni e da questo stato di
violenza ricava dei benefici, per
nondiredeitraffici».

■ I BERSAGLI
DEL FIS
«Colpiscono
gli intellettuali
perché
scrivono
e insegnano
in francese»


